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Grosse fughe di capitali 
alla fine dell'82 
fecero crollare i BOT 
Lo rivela Bankitalia - Contenuto, tuttavia, il disavanzo della bi­
lancia: 2500 miliardi - Svalutazione e accordo sul costo del lavoro 

ROMA — Il 1982 si è concluso con un disa­
vanzo nella bilancia dei pagamenti di circa 
2500 miliardi. Questo è il risultato di un gioco 
assai complicato nei movimenti dei capitali. 
Infatti negli ultimi tre mesi dell'anno la lira è 
stata sottoposta a considerevoli pressioni che 
sono poste in evidenza dal deflusso di 2.248 
miliardi tramite il sistema bancario che ge­
stisce l'indebitamento corrente in valuta. Nel 
complesso, la «posizione sull'estero» della 
banca centrale è quindi peggiorata di 3.786 
miliardi. 

Questo non vuol dire che la posi/one com­
plessiva della lira sia peggiorata. Infatti, in 
presenza di sistematici e forti disavanzi negli 
scambi commerciali e della JMISMI stagione in­
vernale, tutto sommato la lira ha retto al di là 
delle previsioni. Le riserve sono considerevoli 
— 51.640 miliardi di lire, di cui 0.129 in valute 
convertibili e 8.140 in ECU del Fondo mone­
tario europeo — mentre la pressione esterna 
si è andata attenuando in gennaio su due 
fronti importanti: la quotazione del dollaro 
ed il prezzo del petrolio. 

I dati forniti ieri dalla Banca d'Italia sono 
provvisori. I ritardi con cui avvengono le rile­
vazioni sono addebitati agli scioperi nelle 
banche e anche presso la banca centrale. 1/ 
effetto che può avere avuto in gennaio il ri­
basso del cambio del dollaro, da un lato, e lo 
«sconto* sugli acquisti di petrolio non è per 
ora tradotto in stime. La posizione della bi­
lancia italiana dovrebbe risultare alleggerita 
ma le valutazioni della speculazione sulla li­
ra sono orientate più da fatti politici che da 
misure economiche. Ciò spiega, forse, perché 
ieri la lira ha registrato una leggera flessione 
su tutte le altre valute. 

La politica della Banca d'Italia, così come 
illustrata giovedì nella conferenza di Ciampi 
a Napoli, e caratterizzata da una divergenza 
di fondo col Tesoro che si traduce, inevitabil­
mente, in un impatto brutale del disavanzo 
statale sull'impiego del risparmio. Ciampi ha 

«spiegato- la crisi dei BOT — si vedano le 
cifre sul deflusso di capitali verso l'estero nel­
l'ultima parte dell'anno — ma la conclusione 
è stata il passaggio dai BOT all'anticipazione 
straordinaria in conto corrente, non la mo­
difica del modo in cui si finanzia il Tesoro. 
Del resto, lo stesso Ciampi non vede altra 
alternativa che 11 mantenimento di tassi d'in­
teresse elevati sia come remora alla fuga dei 
capitali — difesa della lira — che come in­
centivo alla formazione di nuovi risparmi. 

Tutti ì piani per una ristrutturazione del 
debito pubblico, delle forme di impiego e 
quindi degli incentivi al risparmio si riduco­
no a qualche misura parziale: si veda, nel 
caso della raccolta diretta di risparmio da 
parte delle imprese, la concentrazione dell' 
interesse attorno ad un intermediario (il fon­
do comune di investimento); l'incapacità del 
Tesoro ad offrire direttamente un titolo po­
polare che garantisca il piccolo risparmio a 
fini di sicurezza sociale, da un lato, e la di­
spersione delle agevolazioni fiscali a forme 
particolari di assicurazione dall'altro. Manca 
qualsiasi sforzo di progettare riforme finan­
ziarie all'altezza della crisi. 

La lira sbarca l'inverno senza svalutare ad 
un prezzo altissimo. Inoltre, non è sicuro. 
mentre Ciampi appoggia l'accordo sul costo 
del lavoro, non pare in grado di poter garan­
tire che lo spirito di questo accordo non verrà 
tradito — ed il contenuto gravemente peg­
giorato — da una svalutazione. L'autorità 
monetaria, in sostanza, continua a non poter 
dare garanzie ai redditi di lavoro per insuffi­
cienze organiche di strumenti e di condotta. 
La parte di responsabilità del Tesoro è certo 
preponderante. Ma non basta dire, come fa 
Ciampi, che la Banca d'Italia fa la sua parte 
perché si sforza di contenere gli effetti nega­
tivi della condotta di governo; in questo mo­
do il suo potere di proposta e d'iniziativa ap­
pare sprecato. 

r.s. 

La Con/esercenti 
propone un patto 
alle medie imprese 
Grassucci: bisogna creare un polo unita­
rio che rappresenti tutta la distribuzione 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La Confesercenti 
tende la mano alle inedie im­
prese commerciali II «patto d' 
intesa» è stato lanciato dal se­
gretario nazionale della Confe­
sercenti, onorevole Lelio Gras­
succi, dal palaffari di Firenze 
dove si è aperta ieri la terza 
conferenza economica naziona­
le della Confederazione dei 
commercianti, imperniata que­
st'anno sul tema «l'impresa 
commerciale negli anni Ottan­
ta.. 

La Confesercenti. in sostan­
za. ha proposto alla Confcom-
mercio (l'altra organizzazione 
di categorìa» una «intesa» per 
costruire un «polo unitario» che 
rappresenti tutta la distribu­
zione commerciale e che abbia 
l'autorevolezza necessaria per 
guidare un processo di rinnova­
mento del settore. -Di ritorma 
del commercio — ha detto in­
fatti Grassucci — si parla or­
mai da troppo tempo. Ogni vol­
ta, però, quando sembra di es­
sere alla vigilia, prevale pun­

tualmente la logica dei provve­
dimenti stralcio e l'emergenza, 
che incornile ormai come un da­
to fisso, suggerisce sempre atti 
legislativi nevrotici, parziali, 
impostati sulla logica del '.arpe 
divnir. 

La Confesercenti e abba­
stanza giovane e, nonostante 
che in tutta Italia organizzi 
quasi 220.000 aziende, viene 
tassativamente esclusa dalle 
trattative con il governo, E' per 
questo che Grassucci ha auspi­
cato «un nuovo modello di rela­
zioni sindacali», indispensabili 
per una nuova politica del com­
mercio e del turismo. 

Complessivamente, dunque. 

3uella del segretario generale 
ella Confesercenti è una pro­

posta «con i piedi per terra», te­
nuto conto anche delle dimen­
sioni e dell'importanza del set­
tore commerciale che ha oltre 
un milione e settecentomila ad­
detti. cresciuti negli ultimi die­
ci anni del 23 per cento. 

Ci sono anche quattrocento­
mila agenti e rappresentanti di 
commercio, mentre emergono i 
«nuovi soggetti» come gli opera­
tori della pubblicità o del mar­
keting. 

Sandro Rossi 

Assemblea tesa 
alla Montedison: 
rinviato il voto 
L'accordo con l'azienda - A Brindisi chie­
dono garanzie per i lavoratori «esuberanti» 

Dalla nostra redazione 
BARI — Tumultuosa as­
semblea ieri alla Montedison 
di Brindisi sull'accordo si­
glato nei giorni scorsi a Ro­
ma. La votazione e stata ri­
mandata, e nel pomeriggio si 
sono riunite le segreterie 
confederali insieme ai rap­
presentanti del consiglio di 
fabbnea. La decisione scatu­
rita dall'incontro, che si è 
concluso nel tardo pomerig­
gio, è stata quella di chiedere 
alla Montedison lo slitta­
mento della data del 31 gen­
naio, giorno in cui sarebbero 
dovute arrivare ai lavoratori 
le lettere di cassa integrazio­
ne. Pare che su questo rinvio 
si sia già giunti a un accordo, 
stabilendo la data alternati­
va del 4 febbraio. Inoltre, il 

consiglio di fabbrica e la 
FULC per permettere ai Ia-
voratoi di entrare maggior­
mente nel merito delle pro­
poste fatte, hanno decìso di 
divulgare l'accordo attraver­
so un volantino e di riconvo­
care l'assemblea per la pros­
sima settimana. 

Tra gli operai, ieri matti­
na, c'era molta tensione e in­
soddisfazione. Gran parte 
delle proposte contenute nel­
l'accordo, sono state giudi­
cate negativamente: «Cisono 
passaggi dell'intera opera­
zione — dicevano i lavorato­
ri — che non ci convincono». 
La lettura dell'accordo sigla­
to. che doveva introdurre P 
assemblea, è stata interrotta 
proprio quando si è iniziata 
l'enumerazione delle propo­

ste di riutilizzo dei lavoratori 
ancora considerati in esube­
ro. I punti contenuti nell'ac­
cordo non fugano i dubbi e le 
diffidenze, e U governo appa­
re troppo screditato per esse­
re considerato un garante 
per la realizzazione degli im­
pegni. 

-L'assemblea ha chiesto 
soprattutto garanzie — ha 
detto Carlo D'Abramo, coor­
dinatore CGIL all'interno 
del Petrolchimico — la s tona 
della Montedison è una sto­
rta di promesse mai mante­
nute, che non poteva non pe­
sare anche su quest'ultima 
vicenda. Gli operai non han­
no detto no al sindacato, ma 
all'interloci|tore politico 
principale, cioè a questo go­
verno». 

All'assemblea hanno par­
tecipato anche i rappresen­
tanti della FUI C.nazionale. 
*Se avessimo rifiutato l'ac­
cordo — ha detto Mariani — 
avremmo dato Via libera alla 
Montedison: crediamo in 
realtà che questo sia il mas­
simo che abbiamo potuto ot­
tenere. La lotta si è trasferita 
da adesso su un terreno più 
avanzato. Alla fine dell'as­
semblea, la proposta della 
riunione delle segreterie, del­
lo slittamento della data e 
della riconvocazione dell'as­
semblea. 

Giusi Dal Mugnaio 

/ «Cantieri Navali» 
(i primi a scioperare) 
approvano l'intesa 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Gh operai 
dei Cantieri Navali di Pa­
lermo hanno approvato ieri 
mattina — a conclusione di 
una assemblea affollatissi­
ma — l'accordo sul costo 
del lavoro. Il pronuncia­
mento è particolarmente 
significativo poiché provie­
ne dal primo nucleo metal­
meccanico che scese in 
piazza in Italia per prote­
stare duramente contro la 
stangata di Fanfani. 

Una lunghissima ovazio­

ne delle tremila tute blu ha 
sottolineato — durante Pil-
lustrazione dell'accordo 
svolta da Franco Padrutt, 
segretario della Camera del 
Lavoro — soprattutto i pas­
si riguardanti la difesa del 
potere reale delle retribu­
zioni e dei redditi familiari 
più bassi. Rappresenta in­
vece ancora motivo di 
preoccupazione la questio­
ne del rinnovo del contratto 
e in particolare la copertu­
ra del periodo intercorso 
fra la scadenza del contrat­

to stesso e ti 31 dicembre 
dell'82. 

Dalla prossima settima­
na riprenderanno le assem­
blee sull'accordo. Ne sono 
state programmate in tutte 
le aree industriali del Pa­
lermitano. Ma quelle più si­
gnificative, per avere con­
ferma di questi primi orien­
tamenti della classe ope­
raia del capoluogo sicilia­
no, appaiono quelle di lune­
dì e martedì. In quei giorni 
si riuniranno le maestranze 
della Fiat di Termini Ime-
rese (unica azienda del 
gruppo Fiat che aderì all'u­
nanimità alle manifesta­
zioni proclamate nazional­
mente e localmente dal sin­
dacato). quelle dell'Italtel 
di Canni e Villagrazia e del­
la zona industriale di Bran­
caccio. 

Gli effetti della recessione nei dati dell'Istat relativi ai primi undici mesi dell'anno scorso 

Grande industria: 
ROMA — Scendono a picco l'occupazione e i salari, che 
tengono sempre meno sull'inflazione; scende il numero 
delle ore lavorate nella grande industria per effetto della 
recessione produttiva. Sono tutti dati ISTAT del novembre 
dell 'anno scorso (e dei primi undici mesi dell'anno), pub­
blicati dall 'istituto con un certo ritardo ma non per questo 
meno significativi 

L'occupazione, rispetto all 'anno precedente, scende a 
novembre 1982, mediamente, del 4,4%. È un dato che ri­
guarda gli stabilimenti con più di 500 dipendenti e segnala 
un disagio non contingente: la stessa percentuale di calo si 
è registrata nei primi undici mesi dell 'anno. 

Vediamo la crisi settore per settore. Nelle industrie chi­
mico-farmaceutiche la caduta di occupati è arrivata al 
6,6%, al 6,4% nelle industrie tessili e dell 'abbigliamento; e 
via via al 5,3% nelle industrie meccaniche, al 4,9% in quel­
le per la costruzione dei mezzi di trasporto, al 4,3% nelle 
metallurgiche e infine al 3,8% nelle «altre industrie*. Solo 
i prodotti energetici tengono un po' di più: la diminuzione 
è stata solo dello 0,8% (ma non è, comunque, un settore di 
grande intensità di manodopera). 

Le ore lavorate scendono di meno, in tut to (e in media) 
dell 'I.9%, con un aumento (addirittura) dello 0,2% nel te.s-
sile-abbigliamento. La crisi significa anche maggiore in­
tensità di lavoro per occupato. Per settori le cifre diventa­
no: - 4 , 7 % nella costruzione dei mezzi di trasporto; - 3 . 5 % 

meno occupati 
meno ore lavorate 
e salari in giù 
La situazione settore per settore - Le retri­
buzioni cresciute solo del 13,7 per cento 

1 CONTI DELL'ITALIA 

1981 1982 

Inflazione 
Disoccupazione 
Retribuz. industria operai (genn.-nov.) 
Produzione industria (genn.-nov.) 
Prodotto interno lordo 
Consumi famiglie 

18.7% 
8.4% 

24.0% 
- 2,5% 
- 0,2% 

0.2% 

16.3% 
9,1% 

15.9% 
- 2 , 2 % 
+ 1.0% 

0.6% 

nelle «altre industrie»; - 1 , 2% nelle meccaniche ed energe­
tiche; - 0 ,6% nelle chimiche-farmaceutiche. 

E guardiamo le tanto discusse buste paga degli operai. 
Si sconta in modo sensibile il ritardo nel rinnovo dei con­
trat t i scaduti, il vero e proprio blocco. La perdita di potere 
d'acquisto rispetto all'inflazione è progressiva e lo dice il 
confronto con gli analoghi dati di ottobre. 

Le retribuzioni, nei primi undici mesi del 1982, sono au­
mentate del 13,7% (14,9% l'incremento diretto. 10,8% 
quello indiretto). L'«operaio massa» ci ha rimesso più di 
tutti: l 'aumento dei salari è stato infatti del 17% (17,9% ad 
ottobre) nelle industrie chimico-farmaceutiche, del 15,1% 
(16,2% ad ottobre) nelle tessili e dell'abbigliamento, 14,2% 
(14,6) nelle industrie metallurgiche. 13.7% (13%) nelle 
meccaniche, 12,2% (12,3) in quelle energetiche, infine 11,2 
(10,9) negli stabilimenti in cui si producono mezzi di tra­
sporto. Le «altre industrie» hanno registrato in novembre 
un aumento delle retribuzioni del 14,1% (13,8% ad otto­
bre). 

Come i salari, anche l'occupazione decresce -regolar­
mente», ad Indicare il segno di una tendenza consolidata 
Depurati della stagionalità e dei fattori accidentali, ì dati 
parlano di un calo mensile di circa lo 0,3%. E parliamo solo 
di grande industria e solo della disoccupazione esplicita 
Tra i dati della crisi vi sono infatti anche le migliaia e 
migliaia di sospesi. 

Lombardia, l'83 male come l'82 
I posti di lavoro persi neliMndustria e nell'agricoltura non sono stati assorbiti dalla crescita del terziario - Una tendenza affermata 

MILANO — Per l'economia 
lombarda l*8T non andrà me­
glio dell'82. Si accentuerà la de­
pressione dell'attività indu­
striale e tutto lascia pre\edere 
che anche l'espansione del set­
tore terziario non servirà ad al­
leggerire la predone di una si­
tuazione dell'occupazione in 
netto peggioramento 

Due sono le tendenze nuo\e 
emerse nel corso dell'anno ap­
pena finito e che. stando alle 
previsioni dell'Unione delle ca­
mere di commercio lombarde 
che ieri su questi temi hanno 
organizzato un seminario, do­

vrebbero segnare l'andamento 
produttivo anche nei prossimi 
mesi. La prima è un actentuato 
logoramento del sistema delle 
piccole e medie imprese che si è 
prodotto parallelamente ad 
una ripresa, ancora modesta 
ma comunque significativa. 
dell'attività della grande indu­
stria. L'uso massiccio della cas­
sa integrazione e del sistema 
degli incentivi pubblici sembra 
aver determinato una certa in­
versione di tendenza nell'anda­
mento della produttività delle 

imprese con più Hi 500 addetti. 
L'industria minore, che va ri 
cordato caratterizza la fisiono­
mia dell'apparato industriale 
lombardo più di quella di gran­
di dimensioni, non solo non ha 
potuto beneficiare in egual mi­
sura di questi vantaggi ma ha 
subito i pesantissimi contrac­
colpi della caduta della doman­
da nazionale di beni di investi­
mento. dei quali e la massima 
fornitrice. A questa particolare 
crisi, dell'industria di piccole e 
medie dimensioni, si deve in­
fatti se nell'82 la caduta della 
produzione industriale lombar­

da e stata maggiore della media 
nazionale, indicata approssi­
mativamente in un -2/»r« 

A conferma di questa ten­
denza soccorrono anche i dati 
della produzione nei diversi 
settori. L'unico comparto a gal­
leggiare è stato, nell'82, quello 
della alimentazione, mentre 
gravissima si è riv elata la reces­
sione nelle attività meccaniche 
e metallurgiche, pesante in 
quelle del legno, della gomma e 
della plastica, delle pelli, del 
cuoio e delle calzature. Qualche 

sollievo si prevede, nei prossimi 
mesi, per la meccanica e la me­
tallurgia, ma restano nere le 
previsioni per quasi tutti gli al­
tri comparti. 

L'altra novità dell'82 consi­
ste riella inadeguatezza, per la 
prima volta manifestatasi ap­
pieno, dell'espansione del ter­
ziario a compensare le perdite 
di occupazione nell'industria e 
nell'agricoltura. Lo scorso anno 
in Lombardia l'attività agricola 
ha espulso manodopera dipen­
dente nella misura del 6,óró, 
quella industriale del 2,9rr, 
mentre ì servizi ne hanno assor­

bito solo per il 3,1 rr Ma non 
sono solo le cifre a far prevede 
re il peggio Anche nel terziario. 
e in particolare in quello qua­
lificato, si manifesta ormai una 
tendenza a privilegiare investi­
menti che consentano forti ri­
sparmi di manodopera. Tanto 
che Piero Bassetti, presidente 
della Camera di commercio di 
Milano ha parlato della frontie­
ra del pieno impiego come di un 
mito ormai non più proponibi­
le. Neppure in Lombardia! 

Edoardo Gardumi 

Francobolli. 
Le più belle 

immagini 
della realtà 

che ci circonda. 
8-9 francobolli (garantiti da Bolaffi) alla 

settimana. 90 fascicoli e 90 schede settimanali, 
3 raccoglitori e 2 volumi. 

GRUPPO EDITORIALE FABBRI 

Gli animali e le piante, l'arte e la storia. E poi 
le vie e t mezzi di trasporto e di comunicazione. 
Per concludere con un argomento di grande 
attualità: lo sport. Francobolli su temi specifici. 
Da tutto il mondo. Per una tua collezione sempre 
più grande. 
In tutte h» edìcole il 1°. il 2° fascicolo. 
• 18 francobolli a 
sole 2.i _ _ 


